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La Scuna
Brigantino Goletta
Sono passati oltre vent’anni da quando cominciai a pensare alla 
costruzione del modello di una “scuna” (brigantino-
goletta), tipica imbarcazione della marineria del ponente ligure. 
Nell’intento di rimanere il più possibile fedele a una 
ricostruzione storica, iniziai un preventivo minuzioso di lavoro 
e ricerca attraverso le foto dell’epoca in musei navali (italiani e 
francesi) e anche la documentazione personale delle famiglie 
di discendenti dei vecchi armatori e capitani ponentini.
Dopo pazienti anni di lavoro, i risultati che ho ottenuto, 
superarono le mie aspettative più di quanto ero 
riuscito a documentarmi e senza quasi rendermene conto mi 
trovai con una ricerca veramente notevole di documentazione la 
quale, mi ha dato la possibilità e la preparazione ottimale per 
realizzare dei disegni estremamente attendibili. Tutta la mia 
ricerca e documentazione ho pensato con piacere di metterla 
a disposizione ad altri con tutto il risultato della mia ricerca, 
assemblando disegni e note tecniche, con gli essenziali consigli 
per la costruzione del modello, in tutta la sua componentistica.
Il libro è formato da una parte teorica e una parte tecnico-

costruttiva:



- La teorica, descrive la parte analitica (testo e disegno), 
invece tutta l’attrezzatura e i materiali usati all’epoca, per 
la costruzione della nave.
- Le notizie sono state catturate da vecchi testi marinareschi, 
date e misure, le ho recuperate dal Registro Navale 
Italiano (Rina). 
- La parte tecnico-costruttiva è composta da un insieme di       
accurati disegni che illustrano con chiarezza ogni parte 
di attrezzatura e sovrastruttura, corredati ognuno da 
opportuni consigli per la loro costruzione.
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         Storia del brigantino goletta 
“Nostra Signora della Guardia” di 350 ton.

SCUNA
Chiamata dai liguri 

Storia e realizzazione dello scafo e delle attrezzature
            secondo le reali norme cantieristiche

Brigantino Goletta

Coll. Franco Fissore



Prefazione

Con questo libro illustriamo uno dei più bei velieri del Ponente Ligure, il Brigantino - Goletta, c he 
venne battezzato dai Liguri con il nome di "SCUNA". Con questo tipo di bastimento i nostri vecchi hanno solcato 
molti mari trasportando ogni tipo di mercanzia.

La scuna che vi illustrerò, è una delle ultime barche costruite nei cantieri navali liguri; essa pe rciò entra 
a far parte della famiglia chiamata "ultima   vela", con scafo in legno. Questa scuna, oltre ad ess ere una delle ultime, 
era anch e una delle più grosse costruite nel ponente; aveva infatti una stazza di    350 ton.,  non  poche per quel tipo 
di barca. 

Portava due alberi verticali: il primo (Trinchetto) a vele quadre, il secondo (Maestra) a vele auri che ed 
infine il Bompresso.  Il trinchetto si divide in tre tronchi d’albero (tronco maggiore di trinchetto, alberetto di 
parrocchetto, alberetto di trinchetto o di velaccino e contro velaccino). Il trinchetto, poi, era incrociato da cinque 
pennoni        (pennone di trinchetto, di parrocchetto fisso, di parrocchetto volante, di velaccino,di controvelaccino); 
inferite ai pennoni, cinque vele quadre che prendevano, ognuna,  il nome dal proprio pennone, (vela di trinchetto,  di 
parrocchetto fisso,  etc.).

L’albero di Maestra,  si suddivideva in due tronchi, (tronco maggiore di maestra -- alberetto di ma estra 
o freccia) e aveva  due vele a taglio; la vela di randa, compresa tra il picco ed il boma, e la con troranda.

Il Bompresso, a sua volta, si divideva in due pezzi, (bompresso vero e proprio o tronco di bompresso; 
asta di fiocco e contro-fiocco). Il bompresso, con l’albero di trinchetto, portava quattro vele di fiocco, denominate 
trinchettina, gran fiocco, secondo fiocco,  contro-fiocco.

Fra il Trinchetto e la Maestra vi erano tre vele di straglio: straglio di gabbia, controstraglio,  straglio di 
velaccio.

Coll. Fran co Fisso reVeduta del porto  di Savona nei primi anni del 1900

 Brigantino - Goletta 
( Scuna )

Dopo il Brigantino a Palo (scippe),  il bastimento mercantile più costruito ed amato dai Liguri fu,
indubbiamente, il 

Il Brigantino-Goletta, secondo la nomenclatura contenuta nell’Ordinanza Ministeriale n° 320 del 
novembre 1872 e la successiva del 1879, è cosi descritto: “Bastimento con due alberi verticali, il primo a vele quadre, 
il secondo a vele auriche e bompresso”. La nomenclatura venne modificata con il successivo Decreto  n° 719 del 
maggio 1932,  che cita testualmente: “Nave con due alberi, trinchetto a vele quadre, maestra a vele auriche e 
bompresso”. Ma nella parlata comune dei nostri porti il Brigantino-Goletta fu chiamato più semplicemente “ ”, 
con una propria riduzione italiana dalla voce inglese .  A parere degli storici tale bastimento non
ebbe origine dalle marine mediterranee, ma derivò dal Brik o Brigantino, sia storicamente che nel concetto nautico. 
La maggior facilità di governo che la nuova attrezzatura consentiva e l’economia di servizio che ne derivava con 
l’utilizzazione di minor equipaggio, accelerarono la trasformazione dal  Brik che avvenne in modo relativamente 
rapido.

           La nuova attrezzatura con l’albero di trinchetto armato come quello di un Brik e l’albero di maestra, senza 
coffa, guarnito come quello di una goletta, portò indubbi vantaggi dal punto di vista della navigaz ione poiché riunì le 
qualità dei due bastimenti; basti dire che la scuna, con mare grosso, serrava bene il vento,  gover nava facilmente per 
sottrarsi ai colpi di poppa, poteva evitare di mettersi in cappa. Cercando di approfittare del vento, spiegando i 
terzaruoli bassi della vela di trinchetto e della piccola gabbia, poteva fuggire davanti al tempo. Per contro le vele 
auriche, di superfice ridotta per facilità di manovra, limitavano il tonnellaggio. Ma gli armatori, sostituendo le vele 
quadre originarie del Brik con altre di minor dimensione ed aumentando, nel contempo, il numero dei pennoni che, 
nel tardo ottocento, passarono da quattro a cinque, riuscirono ad ottenere un bastimento che abbinava ad una discreta 
velocità una buona capacità di carico. Anche lo scafo, che ovviamente subì nel tempo radicali trasf ormazioni (più 
stellato, maggiormente snello, poppa da quadra a rotonda), raggiunse il tipo classico, ed attorno al 1850 i cantieri 
impostarono le prime vere e proprie scune. 

 “ ”

Brigantino-Goletta.

Scuna
Brik-schooner

Coll. Fran co Fisso reBrigantino- goletta alla fonda  nel po rto di Sanremo 1906



 Struttura dei bagli

Legenda

1   baglio
2   dormiente
3   sottodormiente
4   trincarino
5   controtrincarino
6   sopratrincarino
7   quinti
8   tavole del ponte
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  Particolari cassero di prora

Legenda 

1   
2   
3   
4   incassi 
5   quinti
6   fasciame

trincarino
controtrincarino
tavole del ponte

  Sezione poppiera
Sezione poppiera collocata fra l’ordinata  3 - 4

Una scun a in  affond amento d ura nte la Grand e Guerra. 
(P.g.c. Dott.  Meyer, Ambu rgo.)
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  Struttura di poppa vista con fasciame

L.G.
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  Struttura di prua vista con fasciame

L.G.
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1      sottochiglia
2      chiglia
3      timone
4      quadro di poppa
5      volta di poppa
6      stellato di poppa
7      anca
8      colmo dell’anca
9      impavesata

10    capodibanda
11    suola
12    cinte
13    fasciame esterno
14    fasciame fondi
15    staffe delle lande
16 lande
17    bigotte a tre occhi

1      sotto-chiglia
2      chiglia
3      tagliamare
4      bompresso
5      gru di capone
6      ancora
7      scarpa dell’ancora
8      argano
9      
10    
11    capodibanda
12    ombrinali
13    
14    fasciame esterno
15    fasciame dei fondi

suola
impavesata

cinte

 Molinello per salpare

Molinello di legno

Colonna o Palo 

Bitte laterali

Tamburi

Campane  o tamburi

Bilanciere  

Bielle

Scontri  o Castagne 

Ruote dentate  

(SBOVO)
In quasi tutte le marinerie, l’argano per 

salpare le ancore era usato sia dalle navi da guerra che 
dalla marina mercantile, ed era orizzontale. Nell’ultima 
vela, vari sono i tipi di molinelli per salpare.  Per praticità, 
mi limito alla descrizione del funzionamento del tipo 
antico in legno, oggi usato solamente da piccoli 
bastimenti.

Questa macchina, solidamente impiantata a prora in senso 
trasversale, si compone delle  seguenti parti:

 (1)
Solido pezzo che giunge fino in corridoio. Porta in testa il 
bilanciere e sulla faccia poppiera l’armatura delle 
castagne articolate.

(4)
Due solidi pezzi che, come la precedente colonna, 
arrivano in corridoio. Le bitte sostengono tutto lo sforzo 
del molinello, il cui asse di ferro è tenuto a posto dalle 

 poppiere (5); esse sono rinforzate da 
 prodieri (6) e da una  (12).

(8)
Sono di legno, fuori delle bitte, e solidali coll’asse. Si 
usano talvolta per avvolgervi il tirante di lavoro, sul quale 
occorre esercitare grande sforzo.

(7)
Rivestimenti di legno rinforzati di risalti di legno o di ferro 
come la campana dell’argano,  intorno ai quali si avvolge 
la catena con tre giri da prora a poppa e da poppa in sotto.

(2) 
E’ una testa a croce di ferro montato sulla colonna, atto ad 
oscillare attorno al sottostante perno e relativo cuscinetto. 
Alle teste del bilanciere s’introducono le due 

 (13) sulle quali gli uomini esercitano lo 
sforzo per salpare.

  (3)
Sono di ferro ed articolate in alto e in basso a due pezzi 
detti (10). Detti zamponi abbracciano un 
limitato settore delle   (11), nei cui 
denti s’impegnano degli scontri  (14) degli 
stessi zamponi. I nottolini, nel movimento oscillatorio del 
bilanciere, imprimono moto rotatorio al molinello.

(9)
Sono di ferro ed ingranano nella ruota dentata centrale. La 
loro funzione è d’impedire l’avitamento del molinello.

(11)
Sono tre e a denti di sega. La centrale serve a tenere 
impegnate le castagne, e le due laterali, dette anche 

, servono, come abbiamo accennato, a 
comunicare al molinello il moto rotatorio mercé l’azione 
alternativa del bilanciere, delle bielle e degli zamponi.

 

  

“maschette”
“bracciuoli” “traversa” 

  

“manovelle”

“zamponi”
“ruote dentate laterali”

“nottolini”

“rodoni a denti”

Funzionamento: il movimento del bilanciere fa 
alzare ed abbassare alternativamente  le due bielle. La biella che si 
solleva alza con sé il corrispondente zampone, i cui scontri, 
impegnati nei denti del  del suo lato, forzano il molinello a 
rotare di un certo angolo verso poppa.  L’altra biella, che 
contemporaneamente si abbassa, non fa altro che lasciare scorrere 
gli scontri del corrispondente zampone sui denti del rodone perché 
vadano ad impegnarsi più giù. Onde avviene che per il moto 
oscillatorio del bilanciere e di quello alternato degli organi 
intermediari suddetti, il molinello acquista moto rotatorio continuo, 
e la catena,  avvolgendosi continuamente,  salpa l’ancora.

“rodo ne”

44

Molinello

  1 colonna                                                     rovere
  2      bilancere                                                   ferro
3      biella                                                         ferro

  4      bitta                                                           rovere
  5      maschette                                                  rovere
  6      bracciuoli                                                  
  7      campane o tamburi                  
  8      campane d’ormeggio          

      

  

rovere
                 rovere

                      rovere
  9      scontri                                                       ferro
 10     zamponi                                                    ferro
 11     ruota dentata                                             ferro
 12     traversa                                                     rovere
 13     manovella                                                 ferro
 14     impugnatura manovella                            leccio
 15     nottolini                                                    ferro
 16     fantinetti                                                   ottone
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Timoneria

Il Timone  

Il fusto è di un solo pezzo con la testa del timone ed è 
ricavato da un legno duro, avente fibre naturalmente 
curve, nella zona di collegamento fra testa e fusto.

La pala del timone, o spalla del timone, è ottenuta 
collegando al fuso uno o due pezzi che possono anche 
essere di legno dolce. Il collegamento è costituito da staffe 
di metallo Muntz, o di bronzo, fuse in un sol pezzo con gli 
agugliotti, integrato anche da perni longitudinali, posti a 
destra ed a sinistra del piano di simmetria del timone. Gli 
agugliotti attraversano pala e fuso.
Alla parte prodiera il fuso porta degli intagli, affinché sia 
possibile articolare il timone al dritto, infilando gli 
agugliotti nelle femminelle. Queste sono anch’esse di 
metallo muntz o di bronzo e sono collegate al dritto con tre 
perni mediante appendice a forcella.
In particolare le femminelle portanti sono munite di un 
peduncolo che si adagia sulla faccia poppiera del dritto del 
timone ed è ad esso collegato mediante altri due perni. Le 
femminelle comuni hanno tre perni, quelle portanti ne 
hanno cinque. La distanza degli agugliotti, o delle 
femminelle, è variabile, da 1 metro nei piccoli bastimenti, 
a 1,50 metri nei grandi bastimenti. 
La femminella portante è generalmente quella superiore, a 
differenza di quanto succede nei timoni metallici, in cui è 
quella del calcagnolo.

Il timone è l’organo atto a modificare o a conservare alla 
nave, durante il suo moto, una direzione stabilita.  Esso 
può essere schematizzato in una tavola piana in grado di 
ruotare attorno ad un asse e disporsi secondo un piano 
inclinato rispetto al piano di simmetria della nave.  
L’angolo così formato dai due piani, si definisce 

.

 

“angolo 
di barra”

Ruota del timone

 Casotto del timone
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Timoneria 

1        casotto del timone                         mogano
2        ruota del timone                            mogano
3        barra del timone                             ferro
4        barra del timone ausiliario             leccio
5        cavalletti                                        ferro
6        testa del timone                              ferro
7        asse vite senza fine                         ferro
8        madre vite                                       ferro
9        biella di accoppiamento                  ferro
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1    ruota del timone
2    casotto del timone
3    mulinello
4    asse a vite senza fine
5    barra (manuale)
6    testa del timone 13   collare per ritenuta

8     biella di accoppiamento
9     madrevite
10   barra (meccanica)
11   golfare
12   panchetta

7    cavalletti                             manuale della barra

1    ruota del timone 7    spalla
2    casotto del timone 8    anello per attacco della braga del 
3    barra       timone
4   accoppiatoio 9    agugliotto
5   anima 10  femminella
6   losca 11  pala
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Particolari dell’armatura del pennone di parrocchetto fisso

Picco e boma

Boma e picco: 

Alla categoria dei pennoni appartengono  i
, mezzi pennoni forniti di gola all’estremità più 

spessa e disposti obliquamente alla parte superiore e 
poppiera degli alberi maggiori, destinati a distendervi le 

. I boma, aste quasi cilindriche, disposte 
orizzontalmente in basso e a poppavia degli stessi alberi 
maggiori e destinate a bordare le rande.

entrambi sono forniti di 
  all’ estremità,  che si appoggia all’albero; il 

boma porta però, all’estremità poppiera, una cavatoia 
verticale con puleggia per il passaggio della scotta della 
randa; il picco termina invece con una varea, detta anche 

 
“picchi”

“rande”

“gola”

“penna del picco”.

Pennone di parrocchetto volante

Particolari dell’armatura del pennone di parrocchetto 
volante

1111b 181819 17

2120

1111b 1818 1919

1719aA19a

19

19a

Legenda 

 17      pennone di parrocchetto volante
 18      collare  di  trozza
 19      collare con golfare per ritenuta  bozzello carica scotte
 19a    g

 11      collare di ritenuta bozzello  doppio ferro e golfare
 11b    golfare per ritenuta  amante

olfare per ritenuta bozzello carica scotte
 20      trozza  in legno
 21      semi-collare  in ferro per trozza
 A        bozzello doppio per passaggio scotta  in catena 
           vela  di velaccino 

11b

A

17

A

Pennone di velaccino

Pennone di controvelaccino

Picco



Albero di trinchetto con nomenclatura  pennoni

Pennone di controvelaccino

Pennone di velaccino

Pennone di parrocchetto
          volante

Pennone di parrocchetto
          fisso

Pennone di trinchetto

 Costruzioni e guarnizioni dei pennoni


